SUPPLEMENTO 310 DEL 26-07-2004

PROGETTO DI LEGGE

D’INIZIATIVA DEL CONSIGLIERE PARMA

INTERVENTI A FAVORE DELLE PERSONE CASALINGHE

Oggetto consiliare n. 5850

RELAZIONE

La presente proposta di legge si inserisce a pieno titolo nella politica a favore delle famiglie che la Lega Nord sta perseguendo in tutto il territorio nazionale da diversi anni. L’attuale Governo, e soprattutto il Ministero del Lavoro e delle Politiche sociali, ha attuato una serie di interventi a tutela del nucleo famigliare. Fra le ultime riforme approvate possiamo citare:

la Legge 10 giugno 2003, n. 133 “Conversione in legge, con modificazioni, del decreto legge 14 aprile 2003, n. 73, recante disposizioni urgenti in materia di provvidenza per i nuclei familiari con almeno tre figli minori e per la maternità”;

il decreto interministeriale 18 aprile 2003, “Riparto del Fondo nazionale per le politiche sociali per l’anno 2003”;

il decreto 28 novembre 2003, “Disposizioni attuative in merito alla corresponsione dell’assegno per ogni figlio secondo od ulteriore per ordine di nascita”;

il Libro Bianco sul Welfare, “Proposte per una società dinamica e solidale”, presentato il 4 febbraio 2003.

Dopo questi interventi a tutela della famiglia ci è parso doveroso rivolgere una particolare attenzione ad una categoria di persone, sia uomini che donne, che ricoprono un ruolo fondamentale e diretto all’interno del proprio nucleo famigliare: la/il casalinga/o. A loro infatti spetta a tempo pieno l’attività inerente l’organizzazione e l’andamento della vita familiare, la cura e l’educazione dei figli, così come la cura ed il sostegno delle persone anziane presenti in famiglia.

La proposta mira a concedere un assegno mensile, proporzionato al reddito familiare complessivo, là dove le condizioni economiche familiari siano tali da rendere difficile un sostentamento dignitoso. Le prerogative previste per poter accedere ai contributi sono infatti volutamente restrittive nei confronti di quelle persone che hanno un reddito familiare elevato o non hanno figli a carico. Con questa legge vorremmo raggiungere tutte le persone casalinghe che rivestono questo ruolo non per scelta di comodo ma per spirito di dedizione alla famiglia tutta, ed in particolare ai figli.

Duplice è lo scopo che si prefigge questa proposta di legge, da un lato aiutare economicamente le persone casalinghe con prole che si trovano in difficoltà economiche; dall’altro, sgravare indirettamente i servizi sociali di parecchie situazioni familiari divenute “difficili” a causa delle scarse risorse economiche disponibili.

Consideriamo infine importante approvare questa proposta legge entro l’anno visto che il 2004 festegga il “decimo anniversario dell’anno Europeo Internazionale della famiglia” (Proclamation of the Tenth Anniversary of the International Year of the Family).

Tecicamente, la proposta di legge regionale è redatta in soli 6 articoli, ma il fulcro della legge è l’art. 2, dove viene inserito il concetto di assegno mensile proporzionato al reddito ed al patrimonio familiare.

Per non rendere la legge troppo rigida sulle modalità di accesso al contribto mensile, lo stesso articolo 2, e gli artt. 3 e 4 demandano al Consiglio regionale, su proposta della Giunta, la definizione dei parametri del reddito, i corrispondenti importi degli assegni, i termini di presentazione delle domande e la definizione di tutta la disciplina necessaria alla tenuta dell’Albo regionale delle Persone Casalinghe.

Questo nuovo Albo regionale è da intendersi quale strumento operativo per la cernita delle richieste di contributo.

L’art. 5, infine, riguarda la tenuta dell’Albo regionale. Il primo comma delega alla Giunta l’adozione di un atto che disciplini dettagliatamente la tenuta dell’Albo, in particolare il comma 2 indica semplicemente l’obbligo di rendere noto ai cittadini l’esistenza dell’Albo stesso.

PROGETTO DI LEGGE

Art. 1

Finalità

1. Con riferimento ai principi stabiliti dall’art. 35 della Costituzione della Repubblica Italiana e dall’art. 2 dello Statuto della Regione Emilia-Romagna, con la presente legge la Regione riconosce e tutela il lavoro casalingo non retribuito quale attività costruttiva per il benessere delle famiglie e della società.

Art. 2

Assegno mensile

1. Per perseguire le finalità di cui all’art. 1, la Regione Emilia-Romagna interviene, a decorrere dall’1 gennaio 2005, a sostegno delle persone casalinghe che siano in possesso dei requisiti di cui alle lettere a), b), c), d), e), f), e g) del comma 2 dell’art. 4, mediante l’attribuzione di un assegno mensile.

2. L’importo dell’assegno mensile di cui al comma 1 è determinato in base alle condizioni economiche del nucleo familiare, come definito dalla lettera d) del comma 2 dell’art. 4, valutata considerando la situazione patrimoniale e reddituale dello stesso.

3. La definizione dell’importo massimo del reddito per usufruire del beneficio della corresponsione dell’assegno, la determinazione delle singole componenti del reddito, la specificazione dei criteri di valutazione della situazione patrimoniale, la definizione dell’importo minimo e massimo erogabile, la determinazione dei criteri per l’individuazione delle diverse entità della misura dell’assegno, sono stabiliti con atto del Consiglio regionale, su proposta della Giunta regionale, con cadenza di norma annuale.

4. La Giunta regionale stabilisce termini e modalità per l’erogazione degli assegni.

5. ​L’importo minimo erogabile, in prima applicazione della legge, è pari a 300,00 Euro mensili, quello massimo pari a 500,00 Euro mensili.

Art. 3

Domanda

1. Per ottenere l’assegno mensile di cui all’art. 2, i soggetti interessati devono presentare domanda alla Giunta regionale, allegando la documentazione probatoria del possesso dei requisiti per l’iscrizione all’Albo regionale delle persone casalinghe previsto dal comma 1 dell’art. 4.

2. Le modalità ed i termini di presentazione delle domande di cui al comma 1 sono definiti dalla Giunta regionale.

Art. 4

Albo regionale delle persone casalinghe

1. È istituito l’Albo regionale delle Persone Casalinghe.

2. L’iscrizione all’Albo regionale delle Persone Casalinghe è volontaria e possono richiederne l’iscrizione le persone che:

a)

siano cittadini italiani ed abbiano compiuto la maggiore età;

b)

non svolgano alcun tipo di attività lavorativa retribuita;

c)

non percepiscono trattamenti pensionistici diretti, con la sola esclusione di quelli derivanti da invalidità;

d)

siano componenti di nucleo familiare come definitivo dal D.L. 13 marzo 1988, n. 69 convertito in legge dall’art. 1 della Legge 13 maggio 1988, n. 153. Nel nucleo familiare deve essere presente un unico reddito da lavoro subordinato o autonomo o ad essi assimilato;

e)

risultino aver un reddito familiare pari o inferiore al limite fissato dal Consiglio regionale con la deliberazione di cui al comma 3 dell’art. 2;

f)

siano residenti da almeno cinque anni nella regione Emilia-Romagna oppure siano coniugate con persona ivi residente da almeno cinque anni;

g)

svolgano in modo diretto all’interno del proprio nucleo familiare l’attività inerente all’organizzazione e all’andamento della vita familiare, alla cura e all’educazione dei figli o comunque dei minori eventualmente presenti nel nucleo, o alla cura ed al sostegno dei membri della famiglia.

3. In deroga a quanto previsto alla lettera b) del comma 2, l’iscrizione all’Albo regionale delle Persone Casalinghe è compatibile con lo svolgimento di un’attività lavorativa per non più di settantadue giornate nell’anno solare.

Art. 5

Tenuta dell’Albo

1. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, la Giunta regionale, con proprio atto, provvede alla definizione dell’ulteriore disciplina relativa alla tenuta dell’Albo e delle modalità di iscrizione al medesimo.

2. Dell’esistenza dell’Albo e delle relative modalità di iscrizione è data opportuna informazione alla popolazione, con le modalità stabilite dall’atto di cui comma 1.

3. Qualora vengano meno i requisiti per il mantenimento dell’iscrizione all’Albo di cui all’art. 4, la persona iscritta deve darne immediata comunicaizone all’Assessorato regionale competente. In tal caso si procede alla cancellazione dall’Albo. Gli effetti della cancellazione si producono dalla data dell’evento che ha determinato il mancare delle condizioni per il diritto all’iscrizione. Rimane salva la possibilità di una successiva reiscrizione.

4. Qualora la persona iscritta all’Albo e beneficiaria di assegno mensile non abbia dato la comunicazione di cui al comma 3, e dopo opportune verifiche, risulti svolgere un qualsiasi tipo di attività lavorativa retribuita, la Regione Emilia-Romagna provvede a radiare la stessa dall’Albo, cessa immediatamente l’erogazione dell’assegno e dispone adeguate azioni legali per il risarcimento di quanto indebitamente percepito dalla persona.

5. La persona radiata dall’Albo per il motivo di cui al comma 4 non potrà mai più essere reiscritta.

Art. 6

Norma finanziaria

1. Agli oneri derivanti dall’attuazione della presente legge si fa fronte con i fondi stanziati nelle unità previsionali di base e relativi capitoli del bilancio regionale, anche apportando le eventuali modificazioni che si rendessero necessarie o con l’istituzione di apposite unità previsionali di base e relativi capitoli, che verranno dotati della necessaria disponibilità ai sensi di quanto disposto dall’art. 37 della L.R. 15 novembre 2001, n. 40 recante “Ordinamento contabile della Regione Emilia-Romagna, abrogazione delle L.R. 6 luglio 1977, n. 31 e 27 marzo 1972, n. 4”.

